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ISLAM 
La professione di fede musulmana

Il termine Islam indica di per sé un atteggiamento religioso in cui si potrebbe fondamentalmente riconoscere ogni credente monoteista. Forse, non solo monoteista. Nella religione, di cui Muhammad volle essere non tanto il fondatore, bensì il puro e semplice tramite e portavoce, Islam significa infatti sottomissione, osservanza oppure dedizione piena a Dio. Dalla stessa radice deriva anche la parola muslim e la denominazione italiana musulmano, per indicare i seguaci della profezia di Muhammad.

Muhammad è nella concezione islamica non solo un profeta, ma il profeta. Egli, infatti, non pretese di essere il primo vero profeta né il primo vero credente in Dio. Volle invece ricollegarsi a tutti gli autentici credenti e a tutti i molti profeti del vero Dio che lo precedettero, i quali non annunciarono altro anch’essi se non il vero unico Dio, fino al suggello finale della sua profezia.
Dunque Muhammad non è il fondatore dell’Islam. Nulla di più estraneo all’Islam che interpretarlo come ‘la religione di Muhammad’. Egli volle semplicemente riaffermare e ricondurre sulla retta vita l’unico annuncio religioso possibile per ogni autentico monoteista, cioè «che  non vi è altro Dio se non Iddio (Allah)», come recita la šahāda:
“Ašhadu anna lā ilāha illā ‘Llāh 

wa anna Muhammadan rasūlu ‘Llāh”

(attesto che non vi è Dio fuori di Dio
 e che Muhannad è il profeta di Dio)

Professione di fede che ogni musulmano osservante recita spesso nel corso della sua vita e poi fino all’ultimo respiro, quando in punto di morte questa stessa preghiera gli viene pronunciata all’orecchio dai presenti, mentre egli a sua volta si prepara a recitarla a Munkar e Nakīr, i due ‘angeli della morte’ o ‘della tomba’:

“In che stato si troveranno (i miscredenti) quando gli angeli li faranno morire percuotendoli sulla faccia e sul dorso?” 
(Sura 47,La Sura di Muhammad, che Dio lo benedica e saluti, 27)

I due angeli, subito dopo che si saranno chiusi gli occhi a questo mondo, si presenteranno per interrogare il defunto sulla fede. La tradizione popolare li presenta di color nero, con grandi occhi blu. Secondo al-Ghazālī (1058-1111) i credenti resteranno in una vita larvale similterrena presso i cimiteri in attesa del giudizio finale, mentre i non credenti saranno tormentati nell’intertempo in vista della condanna finale alla geenna. 

La šahāda:è anche la formula sintetica di annuncio missionario della fede che in ogni incontro il muslim recita a colui che vorrebbe convertire. E sarebbe sufficiente per diventare muslim.
Il profeta dell’Islam sarebbe forse opportuno non chiamarlo Maometto, ma Muhammad. Al credente musulmano la pronuncia Maometto evoca talora un suono dispregiativo o ridicolo e perciò  intollerabile. Bisognerebbe però nello stesso tempo far notate all’interlocutore musulmano che tale intenzionalità non è affatto presente nell’uso attuale della lingua italiana la quale (come avviene per altri nomi di derivazione semitica, Gesù, Mosè, per restare ai riferimenti di maggior importanza) non riproducono la pronuncia originaria. Si ricorre legittimamente ad una vocalizzazione tutta particolare per riuscire a pronunciare termini che non hanno riscontro nella propria struttura linguistica. L’italiano non tollera parole che terminino in consonante e non conosce l’h aspirata. Quando si pronunciano i nomi Gesù, Mosè, ad esempio, per restare ai riferimenti di maggior importanza, non viene affatto rispettata la pronuncia originaria. E ciò, come è evidente, non implica mancanza di rispetto. Del resto anche la trascrizione del nome di Gesù nel Corano non rispetta la sua originale pronuncia aramaica e si adatta liberamente all’uso corrente arabo del nome. Tuttavia,  queste spiegazioni potrebbero essere troppo complesse. Molto più semplice è adottare il termine Muhammad ed evitare equivoci preliminari.

Un fraintendimento, anzi un disagio molto più grave e in senso opposto, si verifica invece quando un musulmano sente pronunciare i nomi di Gesù, di Maria, di alcuni Santi in toni di disprezzo come avviene in nei paesi dell’occidente dove la bestemmia è praticata con superficiale disinvoltura. In questo caso il musulmano avverte un’offesa che tocca direttamente anche la sua religione. Infatti molti personaggi della tradizione cristiana sono presenti e sono trattati con estrema riverenza nel Corano. Un ulteriore motivo frequente di disagio deriva dal fatto che nella tradizione musulmana la religione è fin dalle origini  organicamente tutt’uno con la vita civile e viceversa, anche se molti aspetti di questa condizione sono oggi in forte evoluzione. Nel modo di pensare corrente il musulmano pensa l’occidente come identificato con il cristianesimo perché si ritiene che esso svolga la sua funzione in questa parte del mondo società allo stesso modo dell’islam. Di qui una ragione in più per rimanere disorientati di fronte a molti aspetti della secolarizzazione occidentale.

La vocazione di Muhammad 
Muhammad aveva circa 40 anni quando, durante una intensa meditazione nella grotta di Hirà, apparve a lui l’arcangelo Gabriele e lo invitò a leggere il messaggio scritto su un panno di seta:
«Leggi, nel nome del tuo Signore,
che ha creato l’uomo da un grumo di sangue.
Leggi che il tuo Signore è il Generosissimo,
colui che ha insegnato l’uso del calamo,
ha insegnato all’uomo ciò che non sapeva»

(Sura 96, La Sura del grumo di sangue, 1-5)

Con queste parole inizia la Sura 96. E da quel momento  si susseguono le rivelazioni, che egli trasmette solo a una piccola cerchia di parenti e di persone fidate. Tra essi i primi califfi. 
La Sura 93 riporta gli inizi della profezia di Muhammad  e una sintesi della sua condizione personale di vita:

“Nel nome di Dio, misericordioso e compassionevole.

Per la mattina avanzata

E per la notte quando si abbuia!

Il tuo Signore non ti ha trascurato né ti odia.

In verità, l’avvenire sarà per te migliore del presente,

e il tuo Signore ti darà una ricompensa di cui sarai soddisfatto.

Non ti trovò forse orfano e ti ha raccolto?

Ti trovò traviato e ti ha guidato alla verità?

Ti trovò povero e ti ha arricchito?

Perciò, quanto all’orfano, non l’opprimere,

quanto al mendicante, non lo scacciare

e quanto ai favori del tuo Signore, proclamali”

(Sura 93, La Sura della mattina avanzata, 1-11)

La prima predicazione, conseguente a queste rivelazioni, si trova ora raccolta nelle ultime sure del Corano, le più brevi e le più antiche. I temi centrali sono quelli che costituiranno da allora in poi i punti cardine del credo islamico:

· La risurrezione dei corpi. Si tratta di un vero atto creativo di Dio. Questo spiega perché scarsa cura è generalmente attribuita ai sepolcri nei paesi a tradizione islamica; non risusciteranno i corpi, ma saranno creati dal nulla immediatamente da Allah (Sura 36, 78-79). Particolarmente su questo punto egli incontrò gravi opposizioni tra i suoi concittadini che, in un primo tempo, derisero la sua predicazione.

· Il giudizio finale. Alcuni sovvertimenti della terra e del cielo indicheranno prossima la fine. Al suo avvento Allah valuterà ciascuno in modo estremamente giusto con una bilancia precisa che soppeserà le azioni e i pensieri (Sura 7, 8-9) e poi emanerà il giudizio definitivo. Allah conosce da sempre il destino dell’uomo, ma questa sua predestinazione non toglie all’uomo la responsabilità. Come l’ebraismo anche l’islam non presuppone il peccato originale: ogni uomo è generato senza peccato, dalla nascita è predisposto al bene operare e, se compirà  il volere di Allah, potrà conseguire il paradiso (Sura 22, 33).

· O il paradiso o l’inferno. Molte sure parlano della felicità del Paradiso. Spesso si è sottolineata la natura terrestre e quasi materialistica di queste raffigurazioni, che non lascerebbero spazio ad aspetti più sublimi e spirituali, quali l’unione con Dio e la contemplazione. Ma forse conviene pure ricordare la fortissima accentuazione in tutto l’islam della realtà di Dio come assoluto e trascendente, poi ripresa e approfondita nelle correnti mistiche. Perciò una certa cautela in merito non è fuori luogo. Secondo la tradizione vi è distinzione tra musulmano e non musulmano nella condanna. Infatti l’inferno è definitivo ed eterno solo per i non credenti, mentre i credenti dopo un tempo congruo di pena potranno accedere al paradiso.

· Il rigoroso monoteismo. Muhammad lo affermò contro il politeismo e l’idolatria largamente presenti nella società araba del suo tempo. Il santuario della Mecca era già meta di pellegrinaggi. Qui si compivano riti come la deambulazione intorno alla pietra nera, presso cui erano venerate statue e simboli di divinità pagane. Queste tradizioni saranno poi riprese da Muhammad e inserite in un contesto della sua riforma rigorosamente monoteista intorno a quella che sarà chiamata ‘la  casa di Allah’ (bait Allāh).

La rivelazione diretta in arabo della Parola di Allāh

Il testo che noi possediamo è, comunque, la copia dell’originale, che risiede in cielo, scritto in una lingua a noi non comprensibile. È il ‘Corano pre-esistente’, prototipo in-creato. Allah lo comunicò, lo recitò a Muhammad, per questo si dice appunto Qur’ān (da qar’a, recitare):

“Colui che sa che quanto ti è stato fatto scendere, da parte del tuo signore, è la verità, potrebbe mai essere come chi è cieco? 
Solo i dotati di intelletto rifletteranno su ciò…

Dio cancella ciò che vuole o lo conferma, e presso di lui è la madre del Libro”

(Sura 13, La Sura del tuono, 19, 39)

 Certo, noi facemmo di esso una recitazione araba, affinché voi intendiate.

Esso è nell’originale del Libro, presso di noi, eccelso pieno di saggezza.

Ritrarremmo forse da voi totalmente l’avvertimento
 perché siete una gente che prevarica?

Quanti profeti abbiamo noi mandato, fra gli antichi!”

(Sūra 43, La Sūra degli ornamenti d’oro, 3-5)
Testo trasmesso attraverso l’arcangelo Gabriele:

“Non muovere (o Muhammad) la tua lingua in esso per affrettarti a ritenerlo. 
Invero a noi incombe di riunirlo nella tua mente e insegnartene la recitazione.
 Però quando noi lo recitiamo (attraverso Gabriele), seguine la recitazione. 
Inoltre tocca a noi spiegarlo” 
(Sura 85, La Sura della risurrezione, 16-20)

Non è esso (Il Corano) se non una rivelazione che viene detta

Glielo ha insegnato (Gabriele), il valido per fortezza,

Dotato di intelligenza, librantesi in aria,

Mentre egli (si trovava) nella più alta parte dell’orizzonte,

Poi discese e rimase sospeso,

Quindi fu ad un intervallo di due archi, o più vicino,

E rivelò al suo servo ciò che rivelò.

Non fu menzognero l’animo (di Muhammad nel riferire) ciò che ha veduto.

Disputerete dunque con lui intorno a ciò che vide?”

Sūra 53, La Sūra della stella, 4-12

‘Leggi, nel nome del tuo Signore, che ha creato,

ha creato  l’uomo da un grumo di sangue.

Leggi che il tuo Signore è  il Generosissimo, 

colui che ha insegnato l’uso del calamo, 

ha insegnato all’uomo ciò che non sapeva’

 (Sūra 9, La sūra del pentimento, 1-5)
“In verità noi facemmo scendere esso (Jibrīl, l’arcangelo Gabriele) 
nella notte di al-qadr

E che ti farà intendere che cosa sia la notte di al-qadr (notte del destino)?

La notte di al-qadr è la migliore di mille mesi.

In essa discendono gli angeli e lo spirito (Gabriele) per regolare ogni cosa.

Essa è al sicuro fino al sorgere dell’alba” 

(Sūra 97, La sūra di al-Qadr, 1-5)

Dopo diviene Libro (Kitāb).

Il termine proprio per la rivelazione coranica è, appunto, ‘discesa, far discendere’ (tanzīl). Si usa lo stesso termine per le rivelazioni precedenti, poiché esse non hanno propriamente storia, sono sempre la stessa e unica rivelazione, prima nella Torah e poi nel Vangelo (Injīl). Fu fatto scendere in lingua araba e in successive rivelazioni perché tutti potessero comprenderlo:

“Prima di esso il Libro di Mosè fu regola e prova di misericordia, ora questo è un libro confermante, in lingua araba, 
ad ammonire quelli che agiscono iniquamente 
e fausto annunzio per quelli che fanno il bene”

(Sura 46, La sura di al-Ahqāt, 11)

Interpretazioni del Corano 

Il Corano è Parola letterale di Dio, ricevuta (o interiormente o udita) con l’incarico di trasmetterla agli uomini. A questa parola viene tributato un culto di devozione nutrito dalla bellezza e dal ritmo della lingua araba, che secondo tradizione ortodossa è ‘inimitabile’, lungua purissima, irriproducibile. Non inimitabile, ma capace di contenere ogni verità sia razionale sia scientifica. Il Corano è ritenuto in sé un miracolo anche dal punto di vista letterario. Gli viene attribuita una forza persuasiva irresistibile.

Tutte le scuole teologiche musulmane sono unanimi nel pensare che il contenuto del Corano rappresenti la Parola eterna di Dio e che pertanto tale contenuto sia in qualche modo esso pure eterno ed increato. 
Resta il problema della sua interpretazione. Anzi, questo forse è il problema dell’islam nella sua storia. Diverse scuole esegetiche si sono manifestate nel corso della storia, ma soprattutto oggi tanto le antiche tradizioni interpretative quanto le più recenti sono fortemente sollecitate dalla modernità, come del resto è avvenuto e avviene per tutte le ispirazioni religiose.

Gli Hanbaliti, seguaci di Ahmad ibn Hanbal (780-855), fioriti nei due ultimi secoli del Califfato Abbaside di Baghdad (750-1258), appartengono alla più rigida della 4 scuole giuridiche ufficiali sannite, affermano che pure il Corano letto, recitato o scritto, conserva la sua natura eterna ed increata. Non ammettono alcuna interpretazione analogica (qiyās, misura) e giudizio personale (ra’y). Nessun elemento esterno al Corano può mettersi al livello del Corano. Agli Hanbaliti si richiamano sia il moderno Wahhabismo (al-Wahhabiyya) sia le componenti fondamentaliste dell’islam.

I Mu’taziliti, con il loro spirito razionalista affermano invece che il Corano letto, recitato e scritto era pura creatura. I seguaci di questa scuola, assunsero il nome con riferimento da coloro che assunsero una posizione di neutralità durante il conflitto tra Alī ibn Abī Tālib e  Mu’āwiya ibn Abū Sufyān per la successione al Califfato dopo l’uccisione di ‘Uthmān (656). Caratteristico del loro pensiero era di ispirarsi anche da culture circostanti (greca e persiana), In particolare ritenevano che il Corano era di natura creata, un accidente di lettere e di suoni in una natura corporea. Anche i metamorfismi legati ai nomi di Allah dovranno intendersi metaforicamente, altrimenti si cadrebbe nell’idolatria (cf. Sure 7, 179; 17, 110). Dio non ha occhi, se non nel senso che egli vede ogni cosa per sua essenza. Il bene e il male valgono in sé e non solo perché lo vuole Dio. Anche per i musulmani esiste la pena eterna. Durante i Califfato di al Ma’mūn (827) fu imposto inquisitorialmente, ma respinto dal successore. 

Ai Mu’taziliti si ispirano gli Ismailiti, che prendono il nome dal figlio del sesto Imām sciita (Ismā’īl, VIII secolo d. Cr.), morto prima del padre e riconosciuto da loro come legittimo successore con il proprio figlio, poi ‘occultatosi’, ma atteso che ritorni (per questo sono detti ‘settimani’, in quanto riconoscono 7 Califfi dopo Muhammad). Essi sosten gono al interpretazione allegorica del Corano. Ritengono pure che la rivelazione del senso allegorico ed esoterico della rivelazione sia concesso a pesone ispirate lungo cicli storici, finora sei. Il settimo coinciderà con la comparsa del Ben guidato da Dio (Mahdī). Agli ismailiti si riferiscono sia i Drusi del Libano sia l’impero Fatimide dell’Egitto.

Dopo la vittoria degli Hanbaliti nel IV secolo dell’ègira fu elaborata anche una soluzione intermedia: il Corano in quanto parola di Dio è eterno e increato, in quanto letto recitato e scritto è creato. 

La tendenza attuale dei teologi musulmani di formazione classica ribadisce comunque fermamente la trasmissione diretta parola per parola della Parola di Dio nel Corano in cui il Profeta non ha che il ruolo del trasmettitore. 

In merito alla ‘sacralità’ del testo esistono oggi, tuttavia varie interpretazioni che dal confronto, appunto, con il Corano traggono la loro specificità per rileggere il senso dell’islam nella modernità, intesa come provocazione o come sollecitazione. Proprio la modernità pone l’islam (e non solo) in una condizione la Umma al-islāmiyya (la Comunità islamica) del tutto particolare. Più di un terzo dei musulmani nel mondo, infatti, si trova a vivere come minoranza in paesi che non consentono la regola statuale della Šarī’a. Del rsto questa è la condizione storica attualedi tutte le religioni nel mondo e sempre lo fu, ma l’isolamento delle aree di maggiore appartenenza aveva fino a tempi recenti oscurato questa evidenza. Era poi forte la tendenzaa pensare l’altro da sé (dal punto di vista religioso) come indefinitamente conquistabile. Talora forse solo pensato in questi termini per averne considerazione. 

In questa situazione è sottolineata l’importanza dell’islam che giustifica se stesso, dell’islam  che annuncia (balāġa).

La modernità si apre per l’islam con l’invasione coloniale dell’occidente nel Dār al-Islām (Terra dell’Islam). In generale si nota che, se in una prima fase del contatto con l’Occidente emergevano forti tentativi di ‘modernizzare’ la tradizione, in seguito, a partire soprattutto dalla fine ottocento e inizio novecento, si sono venute rafforzando correnti opposte, cioè orientate al rilancio delle radici della tradizione in funzione polemica contro l’influsso della modernità fino ad assumere le forme più radicali del fondamentalismo. Nello stesso tempo, rimangono operanti altre posizioni che, pur non rinunciando alla identità religiosa tradizionale, tendono a ripensarla e a renderla capace di assumere non solo polemicamente almeno alcuni tratti della modernità.
Ne risentono in vario modo le posizioni teologiche e i commenti (tafsīr) al Corano.

Le posizioni più ortodosse ribadiscono i caratteri della lettura sacrale e dell’intangibilità della lettera,  mentre la critica ‘moderna’ al testo coranico è vista solo come ‘desacralizzante’,  

nulla nel Corano è oscuso


mai accogliere ciò che va oltre la lettera


mai fidarsi di strumenti allogeni di pensiero

Anche là dove il Corano raccomanda azioni violente, la guerra, si afferma che 


il comando esprime la responsabilità per l’umanità


mantenere la religione è il principio primo

Il politeismo e la non credenza sono il male peggiore: il termine coranico per politeisti è ‘associatori’(mušrikūn da ašraka: dissociare), coloro cioè che a Dio associano altri dèi. Il massimo della imputabilità criminale. 
Nei loro confronti ci può essere una fase di dialogo:

“Né disputate con la gente del Libro, se non nel modo più acconcio.
(Aggiunta posteriore: eccettuati quelli di essi che agiscono ingiustamente)
 e dite: ‘noi crediamo in ciò che è stato fatto scendere
e che è stato fatto scendere a voi; 
il nostro dio e il vostro dio sono un dio unico e noi a lui siamo rassegnati”

(Sura 29, La sura del ragno, 45)

E di contestazione:
“Invero alcuni di essi contorcono le parole del Libro 
perché voi crediate che faccia parte del Libro;
 invece non fa parte del Libro. 
Dicono: ‘ciò che viene da Dio’, mentre non viene da Dio 
e dicono: ‘scientemente una menzogna”
(Sura 3, La sura della famiglia di ‘Imrān, 72)
E infine la lotta:

“I giudei dicono: ‘Uzair (Esdra) è figlio di Dio’ 
e i cristiani dicono: ‘Il Messia è figlio di Dio’: 
questo è ciò che essi dicono con le loro bocche, 
imitando i detti di coloro che prima di loro non cedettero: 
Dio li combatta! Quanto vanno errati!”

(Sura 9, La sura del pentimento, 30)

Per altro verso si sostiene poi che il Corano contiene ‘già’ tutte le scoperte più innovative. Posizione che spinge ai concordismi più radicali. Si afferma che il Corano accennerebbe a verità scientifiche ignote al tempo di Muhammad e in ogni caso alcuna scoperta scientifica mai si rivelerebbe discordante al suo testo. Così, in un libro molto diffuso si sostiene che il versetto di una Sura avrebbe addirittura anticipato alcune scoperte della genetica, cioè l’insediamento dell’ovulo fecondato nell’utero
 
“Poi trasformammo la goccia di sperma in sangue coagulato, 
poi il sangue coagulato  in un pezzo di carne,
 il pezzo di carne in ossa e le ossa noi rivestimmo di carne, 
quindi portammo esso (l’uomo) alla luce come un’altra creazione; 
benedetto sia quindi Dio, il migliore dei creatori!”
(Sura 17, La Sura dei credenti, 14)

La progressione pare riflettere diverse fasi della vita di Muhammad:

la fase in cui non aveva potere alla Mecca ed era predicatore a rischio


la fase in cui a Medina trionfa e impone il suo messaggio

Questi versetti delle sure, anche in base al principio che nulla può essere opposto al Corano se non il Corano stesso, consentono di soppiantare la fase meccana con la l’ultima fase medinese, ponendola come definitiva parola di dio. È il principio ermeneutica dell’abrogazione: una parola successiva, essa sola, può abrogare una parola di dio. Un principio che, comunque, deve affidarsi ad una categoria temprale, che per sua natura non è divina. Ciò spiega perché questo principio si presti ad ambiguità per almeno tre ragioni:

1. una parola abrogata non potrà mai sopprimere la parola detta (rivelata) in precedenza

2. non sempre è chiaro ciò che precede e ciò che segue, ciò che abroga e ciò che è abrogato
3. occorre sempre un’autorità ‘esteriore’ che lo dichiari

Si afferma che nel Corano si troverebbe la più perfetta espressione dell’armonia tra scienza e fede, anche se per contro si afferma che per sua natura è atemporale.
Tradizione orale e scritta del Corano

Non esiste alcun indizio certo che il Corano fosse stato messo insieme durante la vita di Muhammad. La tradizione conserva il ricordo di scribi che annotavano il testo, secondo la rudimentale scrittura araba del tempo, su pezzi di cuoio, cocci, palme, ossa di cammello.

Ma i migliori guardiani del testo furono coloro che avendo appreso il testo a memoria lo rimemorizzavano continuamente. Ci sono pervenute tre liste di sette nomi, divergenti tra loro .

Un anno dopo la morte di Muhammad nel 633 durante la sanguinosa battaglia di Aqraba’ parecchi di questi ripetitori del Corano furono uccisi. ‘Umar ibn al-Khattāb, che sarebbe poi divenuto il secondo califfo (634-644), sollecitò allora il Califfo regnante Abu Bakr a stabilire una recenzione scritta del testo ed il giovane Zayd Ibn Thābit al-Ansāri, che era stato scriba di Muhammad, fu incaricato del compito. Egli avrebbe quindi riunito e ricopiato, questa volta su foglietti, i testi sparsi. Si tratta di quella che viene chiamata la recensione di Abu Bakr.

Sono esistiti altri corpus paralleli. Se ne citano abitualmente cinque o sei.
Sarà ‘Uthmān, il terzo califfo (644-656), terzo dei ‘Califfi ben guidati’ (rāšidūn), che predisporrà la edizione definitiva del Corano. Sulla base della prima recenzione di Abu Bakr i cui fogli erano stati conservati dalla figlia di ‘Umar, Hafsa, già sposa di Muhammad, capace di leggere e scrivere. Una commissione di quattro scribi capeggiati da Zayd intraprese la realizzazione del corpus. Le sure furono ordinate in ordine non cronologico ma di lunghezza decrescente ad eccezione della prima la “al fātiha” (l’aprente). Ad ogni sura fu  fatta precedere l’invocazione “Nel nome di Dio clemente e misericordioso”:
سُوۡرَةُ الفَاتِحَة
بِسۡمِ ٱللهِ ٱلرَّحۡمَـٰنِ ٱلرَّحِيمِ (﻿١﻿) 

ٱلۡحَمۡدُ لِلَّهِ رَبِّ ٱلۡعَـٰلَمِينَ (﻿٢﻿) ٱلرَّحۡمَـٰنِ ٱلرَّحِيمِ (﻿٣﻿) مَـٰلِكِ يَوۡمِ ٱلدِّينِ (﻿٤﻿) إِيَّاكَ نَعۡبُدُ وَإِيَّاكَ نَسۡتَعِينُ (﻿٥﻿) ٱهۡدِنَا ٱلصِّرَٲطَ ٱلۡمُسۡتَقِيمَ (﻿٦﻿) صِرَٲطَ ٱلَّذِينَ أَنۡعَمۡتَ عَلَيۡهِمۡ غَيۡرِ ٱلۡمَغۡضُوبِ عَلَيۡهِمۡ وَلَا ٱلضَّآلِّينَ (﻿٧﻿)
Nel nome di Dio, misericordioso e compassionevole

La lode spetta a Dio, il Signore dei mondi / il misericordioso e compassionevole / il padrone del giorno del giudizio. / Te noi serviamo e te noi invochiamo in aiuto. / Guidaci per il retto sentiero, / il sentiero di coloro che tu hai favorito, / contro i quali tu non sei adirato / e che non vanno errati
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Diciannove sure furono inoltre precedute da misteriose lettere iniziali la cui interpretazione è varia.
Il testo venne spedito nel resto del mondo islamico in copia autentica e dal quel momento si può dire che il Corano non ha ricevuto mutazioni di rilievo fino ad oggi.A quel punto tutte le altre copie furono distrutte in modo che il testo rimase sostanzialmente invariato fino ad oggi. 

La versione di Othman divenne ben presto l’unica esistente. La scrittura in seguito fu perfezionata con l’aggiunta delle vocali (abd al Malik 686)  e qualche lettura divergente fu ammessa (7,10 o 14)

Oggi l’edizione di Fuad I d’Egitto del 1923 tende ad essere la lettura unica e ufficiale del Corano per tutto l’Islam.

Gli Sciiti ritengono, tuttavia, che ‘Uthmān abbia tolto dal Corano testi che riguardavano ‘Alī. Anche per questa ragione si spiega perché gli Sciiti, pur riconoscendo il Corano, ne sottolineano il valore anche esoterico (occulto), quello precisamente che Il Profeta aveva riservato alla sua più diretta discendenza  (‘Alī), ora passata agli Imām (‘colui che sta davanti’ come colui che un tempo guidava la carovana) e in ultima analisi alla guida nascosta, attesa per la fine dei tempi. Così si darebbero  nel Corano 7 livelli o persino 700 livelli ‘intimi’ di senso.

Al periodo medinese appartengono le sure più lunghe, mentre quelle meccane sono più brevi e più numerose (86 su 114); il che evidenzia appunto la maggiore complessità dei compiti che il Profeta si trovava ormai di fronte. Le sure non sono disposte secondo un ordine cronologico, bensì secondo la lunghezza, per cui quelle che riflettono la primitiva predicazione compaiono alla fine del Corano.
Grande importanza ha lo studio della lingua araba nelle scuole coraniche di tutto il mondo: non risponde solo all’esigenza di accostarsi meglio al testo originale e alla percezione piena delle sfumature stilistiche e anche poetiche del testo. Lo studio della lingua araba e in primo luogo un atto di venerazione al linguaggio scelto direttamente da Dio per comunicare con il Profeta. Di per sé non sarebbe ammessa alcuna traduzione del Corano. Oggi ne circolano molte e in molte lingue. Esse tuttavia dovrebbero sempre indicare con precisione la dove le esigenze del passaggio da una lingua all’altra impongono anche le più piccole varianti rispetto all’originale.
Corano e altre ‘Religioni del Libro’

L’islam è, come l’ebraismo e il cristianesimo, una religione che ha in una tradizione scritta un punto di riferimento fondamentale. Una religione del Libro, più precisamente ‘la religione del Corano’ nel senso che il Corano è ritenuto ispirato e dettato letteralmente da Dio. L’ebraismo il cristianesimo non sono allo stesso modo ‘religioni del Libro’, anche se ritengono ispirate le loro Scritture. Riflessioni ancora più specifiche occorrerebbe fare per altre religioni che esse pure hanno Scritture Sacre, come ad esempio l’Hinduismo, il Sikkhismo e al limite anche il Buddhismo, il Confucianesimo e il Daoismo.

In questo contesto si riscontra una differenza notevole rispetto al ‘Libro’ tra la concezione cristiana ed ebraica da una parte e quella islamica dall’altra. 
Nella tradizione ebraico-cristiana viene esplicitamente sottolineato lo specifico dell’intermediario. Si parla di autori ben precisi, sia per il Primo che per il Secondo Testamento. Si parla della Torah con riferimento a Mosè, di profeti ben identificati ecc.; si nomina, ad esempio, il Vangelo secondo Matteo, Marco Luca e Giovanni  per sottolineare l’importanza della mediazione di chi l’ha scritto: il testo non è direttamente rivelato, ma la rivelazione passa attraverso il condizionamento culturale della persona che lo compose. Nello specifico, la Bibbia non è Dio solo che parla, ma testimonianza su Dio che ha parlato attraversi gli autori, la loro storia e la storia in generale.

Se si volesse stabilire un termine di paragone, paragone che talora viene introdotto nel dialogo islamo-cristiano – non sempre facilmente recepibile, ma essenziale su questo punto -, si potrebbe dire il Corano rappresenta per l’islam ciò che Gesù è per la fede cristiana: la Parola incarnata, nello scritto per il musulmano, nella persona di Gesù per i cristiani. L’islam è Corano-centrica come il cristianesimo è Cristo-centrico.

Da ciò deriva, nella tradizione cristiana, il vasto lavoro di esegesi per appurare in che cosa consista e come si manifesti l’ispirazione nei vari libri della Bibbia, quanto appunto dipenda dal condizionamento storico e quanto invece faccia parte dell’incondizionata parola di Dio, sempre attraverso l’apporto dei suoi mediatori nel tempo. Ma, in termini più generali, la stessa persona di Gesù - in quanto Dio che si fa storia e ne subisce i condizionamenti – attesta la fede nella rivelazione come sintesi di umano e di divino. Della persona di Gesù e della sua identità si occuparono quasi tutti i Concili ecumenici del primo millennio, intorno a dibattiti che in epoca moderna sono riaffiorati con grande vigore e sono tuttora aperti. Della lettura storico-critica esiste una lungo, vivace  e tormentato percorso soprattutto a partire dal ‘700, che ampiamente ha segnato e continua a segnare l’approccio contemporaneo alla Scrittura.

Un fenomeno analogo è pure riscontrabile all’interno dell’Islam, con modi e intensità talora analoghi, più spesso assai diversi.
Il messaggio coranico non si presenta, dunque, come una rivelazione nuova e del tutto estranea a quanto proposto da Dio agli uomini attraverso la lunga catena dei trasmettitori che hanno preceduto Muhammad:

“E già inviammo Noè ed Abramo
e stabilimmo fra la loro progenie il dono delle profezia e il Libro;
ma fra di loro alcuni si lasciarono guidare e molti furono gli empi.

E allora sulle loro orme in successione inviammo i nostri Messaggeri
e ancora inviammo Gesù figlio di Maria
e demmo a Lui il Vangelo
e ponemmo nei cuori di quelli che li seguirono mitezza e misericordia;
(quanto alla) vita monacale, (non) la istituirono essi,
né l’abbiamo loro prescritta se non per ottenere il compiacimento di Dio,
ma non l’osservarono come avrebbe dovuto venire osservata:
demmo poi, a quelli di essi che credettero, la loro mercede,
però molti di essi furono empi”

(Sūra 57, La Sūra del Ferro, 26-27)
Gesù e Mosè furono, secondo Muhammad, autentici profeti di Allah poiché anch’essi proclamarono la fede in Allah. Non credibili sono solo i loro seguaci che non trasmisero con fedeltà il messaggio monoteistico e le prescrizioni di Allah annunciate da Gesù e Mosè. Esse, invece, sono conservate a trasmesse in modo autentico unicamente nella rivelazione di Muhammad. 
La rivelazione è unica, ma autentica e non corrotta si ritrova solo nelle Sure del Corano. Anche per questa ragione la tradizione musulmana usa il termine Allah per designare Dio, per sottolineare che solo con Muhammad è correttamente pensato e proposto, mentre a rigore Allah significherebbe semplicemente Dio, quasi a indicare che solo nell’Islam la fede nell’unico Dio troverebbe la sua vera manifestazione.
L’aspetto umano della coscienza profetica non ha trovato posto nella comunità musulmana.

Gesù e Mosè furono, secondo Muhammad, anch’essi profeti di Allah poiché. Non credibili sarebbero però i loro seguaci che non trasmisero con fedeltà il messaggio monoteistico originario e le vere prescrizioni di Allah annunciate da Gesù e Mosè, che, invece, sarebbero conservate a trasmesse in modo autentico unicamente nella rivelazione di Muhammad.  
Dalla Mecca a Medina

 Il rientro di Muhammad vincitore da Medina alla Mecca. L’ostilità dei meccani nel primo periodo della predicazione di Muhammad contro di lui, che pure apparteneva alla più potente famiglia della città (Quraišiti), anzi nel tempo, mentre. Invece si aprivano possibilità alla sua predicazione nella città di Medina a circa 300 km dalla Mecca. A Medina era molto consistente e potente la presenza ebraica, meno significativa quella cristiana. Dopo una intesa iniziale con gli ebrei della Mecca, Muhammad si distanzierà sempre più nettamente da loro. I cristiani del tempo erano fortemente segnati dai dibattiti sulla natura umano-divina di Gesù, che furono il motivo centrale dei primi concili ecumenici. Ma erano pure forti in Arabia le contestazioni contro la dominazione politica dell’impero romano (che si voleva difensore dell’ortodossia cristiana), contestazioni che sovente si fondevano con posizioni eretiche.

Nel 622 d. Cr. Muhammad fu accolto nella città di Medina e qui cominciò a consolidare l’unità dei credenti attorno alla sua predicazione e a costituire in senso globale la nuova società, il nuovo popolo secondo il volere di Allah (Ummah, comunità). Il mondo arabo con il suo antico sistema tribale stava per essere soppiantato da un messaggio di carattere universale (al-umma al-islāmiyya, la comunità islamica). Per questo motivo la tradizione musulmana stabilirà che l’anno della rottura (Ègira, hijrah) con la Mecca e dell’emigrazione verso Medina segni l’inizio del calendario islamico. 

Al periodo medinese appartengono le sure più lunghe, mentre quelle meccane sono più brevi e più numerose (86 su 114); il che evidenzia appunto la maggiore complessità dei compiti che il Profeta si trovava ormai di fronte. Le sure, infatti, non sono disposte secondo un ordine cronologico: quelle più lunghe (medinesi) precedono quelle che riflettono la primitiva predicazione della Mecca, le quali compaiono alla fine del Corano.

Passarono circa sette anni prima che Muhammad potesse rientrare alla Mecca. Nel 629 gli consentirono l’ingresso in città solo per compiere il pellegrinaggio. Solo l’anno successivo la Mecca si arrese di fronte alle truppe ingenti che Muhammad aveva raccolto intorno al suo messaggio. Egli vi entrò in pieno assetto di guerra, ma non ci furono vendette in vista ormai di una definitiva unificazione di tutte le tribù arabe e della espansione verso i grandi imperi bizantino e persiano che circondavano l’islam. Muhammad diede egli stesso l’avvio al questa  diffusione, sia pure senza significativi successi. Aveva tuttavia unificato le tribù della penisola arabica intorno ad un messaggio universale. Rimaneva, però, aperto il problema della successione.

Consolidamento ed espansione dell’Islam. A dieci anni dall’Ègira (nel 632) Muhammad moriva e subito si aprì il problema della successione. Muhammad come profeta non poteva avere alcuno al pari di lui, ma poteva essere scelto solo un vicario (Khalīfa) per guidare la comunità e conservare fedelmente il patrimonio della sua profezia.

Il criterio che prevalse fu quello della appartenenza alla tribù dei Quraišiti. E come primo Khalīfa venne scelto Abū Bakr (632-634), uno dei primi convertiti all’islam e padre della moglie preferita di Muhammad, ‘Ā’iša. Dopo la morte della prima moglie Khadījia, Muhammad si unì in matrimonio con molte mogli, prevalentemente per ragioni politiche. La scelta di Abū Bakr amareggiò fortemente ‘Alī, genero di Muhammad e marito di Fāţima, figlia del profeta e di Khadījia. Gli Sciiti, che si riallacciano ad ‘Alī, lo considerano un usurpatore. I Sunniti lo venerano invece come sapiente lo chiamano ‘il sincero’ (şiddīq). La scelta fu dettata anche dalla troppo giovane età di ‘Alī, che era di crica 30 anni più giovane di Muhammad, in una società tribale fortemente retta da capi anziani. Come successore fu scelto Omar (‘Umar, 634-644), anche se all’inizio fu oppositore di Muhammad, ma poi ne era diventato fervente sostenitore. Era padre di una delle mogli di Muhammad. Con lui l’islam si organizza e si espande in Palestina, nell’Egitto, nella Siria e nella Persia. Per la seconda volta venne scartato ‘Alī. 

Si stabiliscono le linee direttive dei rapporti con i cristiani e con gli ebrei da una parte, con gli aderenti alle altre religioni dall’altra. I primi sono considerati appartenenti alla grande tradizione monoteistica, sono comunque ‘religioni del libro’, e perciò saranno tollerate nei loro culti e nelle loro tradizioni; ma non sarà concepibile e ammesso alcun passaggio o conversione dall’Islam verso il giudaismo o il cristianesimo: la rivelazione di Allah è, infatti, compimento e suggello di tutte le rivelazioni. Inoltre, sia i cristiani sia gli ebrei dovranno in qualche modo esprimere la loro condizione di sudditanza religiosa rispetto all’Islam attraverso il pagamento di un tributo che esprimerà tale condizione anche dal punto di vista economico. Questo rapporto con le altre fedi, considerati i costumi del tempo, è assai tollerante. Ciò rende ragione del perché alcuni popoli facilitarono la espansione dell’Islam come una liberazione dal giogo piuttosto soffocante soprattutto dell’impero bizantino. Con la stabilizzazione delle conquiste il privilegio economico accordato ai fedeli musulmani si tramutò di fatto in un potente fattore di assimilazione all’islam delle popolazioni sottomesse, cosicché soprattutto le comunità cristiane, fiorenti da secoli e fino allora dominanti, si ridussero a minoranze sempre più esigue, anche se la loro sopravvivenza, specialmente in alcuni paesi resta ad oggi quanto mai significativa. 

Le grandi divisioni Le radici della prima grande lacerazione della Ummah affondano nel periodo in cui era ancora vivente il profeta. Gravi incomprensioni tra il suo genero ‘Alī, marito di Fāţima, figlia del profeta e della sua prima moglie Khadījia, e ‘Ā’iša, moglie preferita di Muhammad che volle morire nella sua stanza e sulle sue ginocchia. ‘Ā’iša era molto ostile sia nei confronti di ‘Alī sia nei confronti di Fāţima. Come terzo califfo fu eletto ‘Uthman, sposo di due figlie di Muhammad. Per questo è chiamato ‘quello delle due luci’. Fu lui a curare la pubblicazione definitiva del Corano. Nell’ultima parte del suo califfatto sorsero contestazioni in varie parti dell’impero, forse con il sostegno di ‘Alī. Morì assassinato dai ribelli (656.).

‘Alī viene infine eletto quarto califfo, l’ultimo di quelli che furono poi chiamati ‘ben guidati’ (nāšidūn). Contro ‘Alī si stabilisce in Iraq, ma alla Mecca scoppia la rivolta sobillata da ‘Ā’iša. Dopo la loro sconfitta, il potente governatore di Damasco, Mu’āwiya, con scaltrezza riuscì a spezzare il fronte fedele ad ‘Alī e a farsi eleggere califfo, isolando il suo avversario, il quale finì pugnalato da un kharigita, mentre pregava nella moschea di Kūfa (24 gennaio 661).  

I Kharigiti (khawārig) furono in un primo tempo tra i più radicali sostenitori di ‘Alī, che si ribellarono e si staccarono da lui quando scese a patti con Mu’āwiya. ‘Alī li sconfisse in una sanguinosa battaglia, ma essi rimasero nelle loro posizioni estreme e si vendicarono poi eliminandolo in un attentato.   e si manifesta soprattutto nei confronti delle altre correnti musulmane, considerate spesso alla stregua degli infedeli. Sostennero pure la legittimità dell’eliminazione del califfo in caso di gravi colpe: colui che pecca è automaticamente escluso dalla comunità, compreso il califfo; le opere senza la fede non hanno alcun valore. Chiunque può assumere il califfato (anche uno schiavo): il solo criterio valido è la fede. A partire da tale presupposto elessero propri califfi. La guerra santa diviene per i Kharigiti un ‘pilastro dell’islam’. 

Questa corrente fu molto forte fino al IX secolo e contrastò talora molto duramente i califfi. Ma furono anche disponibili a concedere una speciale šāhāda per in non musulmani in cui era sufficiente accettare che la profezia di Muhammad valeva solo per i musulmani.

Ora sopravvive in una sua componente moderata, quella degli Ibaditi (al-Ibādiyya) che oggi governano, come componente moderata, l’Oman e Zanzibar e sono sparsi in Africa orientale e settentrionale.

Benché Mu’āwiya fosse riuscito a convincere i due figli di ‘Alī, al-Hasan e al-Husayin a rinunciare ad ogni pretesa di successione, i suoi seguaci non accettarono il nuovo califfo e costituirono il Šī’at‘ Alī   (partito di ‘Alī), da cui deriva la parola Sciiti. Alla morte di Mu’āwiya, essi invitarono al-Hasayn ad uscire dall’isolamento a Medina e ad assumere il califfato. Egli accettò, ma venne sconfitto e ucciso dal califfo, figlio di  Mu’āwiya (680 d. Cr.) presso Karbalā’, il 10 del mese di muharram (primo mese del calendario lunare islamico) del 680. La sua testa fu portata al Cairo, mentre il corpo è sepolto nella grande moschea eretta sul luogo della sconfitta,ora meta di pellegrinaggi. Il suo martirio è interpretato come morte volontaria per salvare il mondo. Con lui moriva non solo un figlio di  ‘Alī, ma un nipote di Muhammad, santificato dal sangue del profeta che scorreva nelle sue vene. Dagli Sciiti egli è considerato ‘Principe dei martiri’ I califfi sunniti col tempo finirono per accettarne il culto. Lo scià di Persia lo incoraggiò. Il mese di Muharram è festeggiato come mese del lutto, il particolare il decimo giorno (‘Āšūrā’). È anche il giorno in cui Muhammad digiunava. In questo giorno avviene la grande processione del ‘conforto’ (Ta’ziya), con rappresentazioni che ricordano il sacrificio di al-Husayin. In generale, gli sciiti sottolienano molto il ruolo redentivo della sofferenza. ‘Alī e sua moglie Fātima, con i due figli e il nonno Muhammad costituiscono la ‘Sacra Famiglia’, i ‘Cinque puri’ degli Sciiti. Una particolare devozione è riservata a Fātima, di cui la tradizione vuole che abbia generato i suoi figli in modo verginale e miracoloso dall’ombelico. 

Un pronipote di ‘Alī, Zayd, insorse contro il califfo e fu a sua volta ucciso (740). A lui si ispirò una corrente moderata degli Sciiti, gli Zaiditi. Non accettano la teoria dell’imām infallibile. Accettano pure la legittimità dei califfi Abū Bakr e ‘Umar.  Fondarono vari stati, ma oggi sono solo più presenti nello Yemen 

Gli Sciiti si diedero raccolte autonome di narrazioni o detti (ahādīth), che essi chiamano akhbār. Sono fatti risalire ad ‘Alī e alla sua discendenza (5 raccolte dei secoli X-XI). Sostengono che dal Corano edito da Uthman siano stati tolti alcuni passi  favorevoli ad ‘Alì e addirittura una intera Sura, sempre a lui favorevole, nei quali Muhammad avrebbe affermato che chiunque riconosceva lui come profeta avrebbe dovuto parimenti riconoscere ‘Alī. A differenza del resto dell’ islām, essi accentuano molto il ruolo guida dei personaggi maschili della discendenza di ‘Alī. I veri califfi non sono ritenuti che ufficialmente ebbero il potere, ma coloro che possedevano e possiedono autorevolezza spirituale, gli imām (coloro che stanno davanti) . Essi sono immuni da errore e peccato, e fungono da intercessori infallibili presso Dio. Enumerano tra questi, oltre Muhammad, ‘Alī , i suoi due figli, e altri dodici personaggi di alto profilo spirituale che si sono succeduti fino all’874 d. Cr. Il dodicesimo imām dovrà ancora venire (dopo essere sparito mentre era fanciullo) in qualità di Mahdī (il ben guidato da Dio), inviato alla fine dei tempi come al-Munţazar (l’atteso). Egli è dall’874 occulto. La devozione corrente sostiene che egli effettivamente si manifesti anche oggi, ma verrebbe riconosciuto solo dopo la sua sparizione. A lui si rivolgono infinite suppliche, raccolte in foglietti specialmente il martedì sera. I foglietti vengono gettati in un pozzo e molti miracoli gli vengono attribuiti. Per questo si dicono Imamiti Duodecimani. Sono la componente più numerosa nello Sciismo e maggioritari in Persia e in Iraq meridionale. Sono minoranza in Siria, Libano e Pakistan. Un importante centro spirituale per la formazione degli Imām è oggi la città di Qum, a 145 km da Teheran, con 70 scuole teologiche, circa 100 centri di ricerca (filosofia, esegesi, teologia, morale, diritto,apologetica, sociologia …), oltre 100 case editrici e e 70 riviste e punti multimediali, 30 grandi biblioteche., la maggiore delle quali possiede circa 500.000 volumi e 26.000 antichi manoscritti

Un’altra corrente degli Sciiti è quella dei Settimani Ismailiti che non riconoscono legittima la successione del sesto imām e seguono una diversa discendenza, con un settimo imān in occulto. I Drusi del Libano sono Ismailiti.

Una corrente dello Sciismo è pure l’Alawismo  che ritiene ancora aperta la rivelazione dopo l’occultamento del dodicesimo imām e che un santo di origine turca abbia ricevuto la missione di purificare il cuore dei credenti con elementi che vengonoanche da altre religioni, senza obbligarli a tutte le prescrizioni dell’islām. Non sarebbe dunque chiuso il ciclo profetico. Ma questo atteggiamento è fortemente osteggiato dagli ortodossi che vi scorgono una forma di bidà, cioè di innovazione che merita l’inferno.

La tradizione del Mahdī non è strettamente coranica, ma ha largo corso popolare. Si ritiene che guiderà la vittoria definitiva dell’islām e distruggerà definitivamente gli infedeli. Talora il Mahdī è identificato con Gesù, naturalmente nella visione che ne ha l’islām. La corrente sciita è dominante in Persia, ha una forte presenza in Siria e nell’Iraq, ma la sua presenza è anche variamente diffusa in larga parte del mondo islamico. 

I Sunniti (sunna significa consuetudine), che rappresentano oggi la grande maggioranza dei musulmani, hanno propri ahādīth, che raccolgono comportamenti attribuiti a Muhammad e ad altri suoi compagni. Sono sei le raccolte che hanno maggiore credito.  I detti e i comportamenti sono poi valutati secondo un diverso grado di autorevolezza: alcuni buoni, altri deboli, altri malati. In generale, i Sunniti non hanno né gerarchia né clero in senso proprio, ma: 1) Corano, 2) ahādīth, 3) regola del consenso (qijma’) e 4) analogia (qiyās). Quest’ultima comporta un adattamento a situazioni non contemplate nel Corano a partire da una interpretazione creativa per analogia rispetto alla lettera del Corano. Per tale motivo la analogia è particolarmente contrastata da coloro che invece vorrebbero solo l’interpretazione letterale del Corano. 

Tutto questo complesso di riferimenti è la Šarī’a (via, legge). Si potrebbe definire una ‘legge positiva di origine divina’. In realtà solo Dio e Muhammad sono legislatori, cioè coloro che hanno il diritto di dettare leggi. Si formarono 4 scuole giuridiche interpretative della tradizione e del Corano nei primi 3 secoli. Alla fine di questo processo, tuttavia, si creò un certo irrigidimento, che porta il nome di ‘chiusura delle porte dello sforzo personale del ragionamento’ in materia giuridica, contrario a ogni ulteriore evoluzione, generando un certo irrigidimento.

I cinque pilastri

L’islām richiede - lo dice la parola stessa -  ‘fedeltà piena’. Questa si suole racchiudere in cinque norme fondamentali:

1) 
la professione di fede in Allah come unico Dio e in Muhammad come suo profeta.  

2)
la preghiera rituale. Essa è scandita e regolata in cinque momenti della giornata: preghiera mattutina, dall’aurora al sorgere del sole; preghiera del mezzogiorno (dallo zenit a metà pomeriggio); preghiera del pomeriggio (da metà pomeriggio al tramonto); preghiera del tramonto (fino al disperdersi delle ultime luci rosse sull’orizzonte); preghiera notturna (da quest’ultima fino alla successiva aurora).

Sullo spirito che deve guidare la preghiera così si esprime una sūra:

“Pensa al tuo Signore, da te stesso, con umiltà e timore e senza parlare ad alta voce, il mattino e la sera e non essere dei noncuranti”

(Sūra 7, La sūra:dell’A’raf, 204)

Sulle modalità il Corano stesso, alla Sura 5, 8-9, raccomanda precise abluzioni e la tradizione ha poi definito molto dettagliatamente le cause di impurità rituale che esigono precise purificazioni. Il muezzin richiama poi con puntualità i tempi e le formule. Il Venerdì, il giorno dell’adunanza e della preghiera comune, è divenuto nel tempo giorno di festa e di riposo. La ritualità della preghiera trova forti  punti di analogia con quanto prescritto dalla tradizione ebraica e anche con molte pratiche della devozione cristiana.

3)
l’elemosina. E’ un obbligo religioso che impegna a versare il 2,5 % del valore reale della proprietà globale o del reddito netto. Non è solo donazione materiale, ma dovrebbe comportare anche una coerente educazione spirituale alla beneficenza. La prassi della elemosina obbligatoria trova il suo riscontro nelle decime medioevali dell’epoca di cristianità.

4)
il digiuno. E’ atto di devozione praticarlo il lunedì e il giovedì. E’ obbligatorio nel mese di Ramadan (è il mese nel quale la tradizione fa cadere la discesa della  prima rivelazione al profeta): secondo l’usanza semitica, come per la preghiera, il giorno si computa dall’alba al tramonto, con astensione da ogni cibo o bevanda e anche da rapporti sessuali. Nel tempo del digiuno si possono concentrare momenti di particolare formazione spirituale, in forma privata o nelle moschee. Dopo il tramonto cessa il digiuno. Cade il  nono mese del calendario lunare. Inizialmente Muhammad celebrò il digiuno ebraico del Kippur, ma il secondo anno dell’Egira, si rivolse da Gerusalemme alla Mecca. Si chiude con la ‘Festa della rottura’ (‘Īd al-fiţr’). Si consiglia la recita dell’intero Corano durante il mese. Si festeggiano al suo interno varie ricorrenze: 6° giorno (nascita di al-Husayn, figlio di ‘Ālī; 10° giorno (morte di Khadijia); 17° giorno (battaglia di Badr nel 624, sconfitta dei politeisti: cf 3, 124; 8, 9-12); 19° giorno (conquista della Mecca nel 630); 21° giorno (assassinio di ‘Ālī a Kūfa nel 661); 26°-27° giorno (notte del destino: in cui Muhammad ricevette le prime rivelazioni: cf. Sūra 97,1). Esiste anche la pratica del ‘digiuno vicario’: chi non può o nuo vuole praticarlo paga un sostituto. Lo si può fare anche per i parenti defunti.

5) 
il pellegrinaggio. Almeno una volta nella vita, ogni musulmano adulto e libero è tenuto a compierlo alla Mecca, come recita hadith attribuito a Muhammad.. Deve avvenire tra l’ottavo e il dodicesimo giorno dell’ultimo mese dell’anno. Di fatto, in ogni stagione nel giro di 36 anni, in quanto il calendario musulmano è lunare e ciò comporta un avanzamento di 11 giorni ogni anno rispetto a quello solare. Prima di avvicinarsi alla Ka’ba il pellegrino si mette in stato di ihrām (consacrazione), con un vestito di due panni di cotone bianco senza cucitura: uno avvolto intorno alla vita, l’altro copre la spalla sinistra ed è legato sottola destra; scoperto il capo; scalzo nella parte superiore del piede. Il vestito indica lo stato di purità, la condizione disuguaglianza di fronte ad Allah e la rinuncia momentanea ai piaceri. Seguono i sette giri di circumambulazione intorno alla Ka’ba, in senso antiorario, la corsa rituale, la visita alla pietra in cui è stampata l’orma di Abramo. Inoltre si compiono alcuni pellegrinaggi e riti specifici in vari luoghi non lontano dalla Mecca per poi ritornarvi e ripetere la circumambulazione della Ka’ba. Il desiderio maggiore è quello di lambire la Pietra o almeno di lambire chi l’ha lambita. Talora in una ressa durissima. L’accesso ai non fedeli è precluso ‘fino alla fine dei giorni’. La Ka’ba era un antico tempio con varie divinità. Muhammad nel 630 lo purificò. Ma forse vi lasciò ancora l’immagine della Vergine e di Gesù bambino. Misura 12 m di lunghezza, 10 di larghezza e 15 di altezza, dentro una spianata di 164 x 108: contiene fino a 300.000 pellegrini (ristrutturata negli anni 50). Non ha finestre. A nord-est si apre la porta di ingresso. Dentro vi sono lampade di oro e argento e tre colonne di legno a sostegno del tetto. A sud-est c’è la Pietra Nera (forse un meteorite) in tre pezzi uniti da da una cornice ovoidale di argento. Secondo la tradizione Adamo, dopo il perdono, riceve da Allah una tenda dove ora è posta la Ka’ba per girarvi intorno come gli angeli intorno a Dio. La Ka’ba era bianca era bianca, ma divenne nera per i peccati dell’uomo. Dopo il Diluvio Abramo vi costruisce un nuovo edificio con l’aiuto di Ismail, progenitore degli Arabi Sūra 2,125. 127; 14, 37; 22, 26), così da rendere quell’edificio una ‘Casa benedetta e una guida per tutte le creature’ (3, 96). La Ka’ba è rivestita di un tappeto nero, con iscrizioni coraniche e cambiato ogni anno. Non lontano si visita l’impronta del suo piede sulla roccia e la fontana di Zamzam

La devozione popolare estende il pellegrinaggio alla Mecca anche nei luoghi che ricordano Muhammad (nascita) per ricevere benedizione. Nella devozione Muhammad si ritiene investito di poteri soprannaturali.

Collegata con il pellegrinaggio alla Mecca è la Festa del sacrificio, nel decimo giorno del mese del pellegrinaggio (l’ultimo), nel tempo in cui i pellegrini sacrificano nella valle della Minā (a 10 km circa dalla Mecca), luogo in cui si ritiene che Abramo stava per sacrificare Ismaele e poi un montone (non Isacco come nella Bibbia). Qui i pellegrini lanciano sette pietre per lapidare il demonio. In seguito celebrano la Festa del sacrificio. Nel mondo islamico la festa del Sacrificio comincia con preghiere al mattino, abiti nuovi, visite reciproche, visite ai cimiteri. In ricordo del sacrificio di Abramo si sacrifica un montone: un terzo per sé e due terzi per i poveri (oggi di fatto si usa carne in freezer e anche carne non avina)

Consolidamento ed espansione dell’Islam
A dieci anni dall’Egira (nel 632) Muhammad moriva e subito si aperse il problema della sua successione. Muhammad come profeta non poteva avere alcuno al pari di lui, ma poteva essere scelto solo un vicario (Khalìfa) per guidare la comunità e conservare fedelmente il patrimonio della sua profezia.

Il criterio che prevalse fu quello della appartenenza alla tribù dei Quraishiti. E come primo Khalìfa venne scelto Abu Bakr, padre della moglie preferita di Muhammad, Àisha (dopo la morte della prima moglie Khadigia, Muhammad si unì in matrimonio con molte mogli, prevalentemente per ragioni politiche).  Con il suo successore, Omar, l’Islam si espande in Palestina, nell’Egitto, nella Siria e nella Persia. Si stabiliscono le linee direttive dei rapporti con i cristiani e con gli ebrei da una parte, con gli aderenti alle altre religioni dall’altra. I primi sono considerati appartenenti alla grande tradizione monotestica, sono comunque ‘religioni del librò, e perciò saranno tollerate nei loro culti e nelle loro tradizioni; ma non sarà concepibile e ammesso alcun passaggio o conversione dall’Islam verso il giudaismo o il cristianesimo: la rivelazione di Allah è infatti compimento e perfezionamento. Inoltre, sia i cristiani sia gli ebrei dovranno in qualche modo esprimere la loro condizione di sudditanza religiosa rispetto all’Islam attraverso il pagamento di un tributo che espimerà tale condizione anche dal punto di vista economico. Si deve dire che questo rapporto, considerati i costumi del tempo, è assai tollerante. Ciò rende ragione del perché alcuni popoli facilitarono la espansione dell’Islam come una liberazione dal giogo piuttosto soffocante e intollerante soprattutto dell’impero bizantino. Con la stabilizzazione delle conquiste il privilegio economico accordato ai fedeli musulmani si tramutò di fatto in un potente fattore di assimilazione all’islam delle popolazioni sottomesse, cosicchè soprattutto le comunità cristiane, fiorenti da secoli e fino allora dominanti, si ridussero a minoranze sempre più esigue, anche se la loro sopravvivenza, specialmente in alcuni paesi resta a tutt’oggi quanto mai significativa. Ma il discorso storico dei rapporti tra Islam, cristianesimo ed ebraismo non può qui essere svolto in poche righe, investendo paesi tanto diversi e lungo un periodo storico amplissimo, con vicende spesso molto alterne nel tempo e nello spazio.

Il Corano rivelazione diretta di Dio
Restando solo alle prime fasi del consolidamento e dell’espansione, occorre ricordare la figura di ’Uŧmān, terzo Khalifa, anch’egli tra i primi compagni di Muhammad, poiché sotto di lui si realizzò la definitiva redazione del testo del Corano. 

Come già in parte accennato, l’islam ritiene che l’unica rivelazione pienamente attendibile  e assolutamente certa sia quella contenuta nel Corano. Secondo la teologia musulmana, infatti,  le rivelazioni anteriori, specialmente quella cristiana ed ebraica, avrebbero sì sempre l’unico vero Dio, ma sarebbero però, allo stato attuale della loro tradizione, non attendibili  per le deformazioni a cui sarebbero state sottoposte da coloro che le ricevettero. Si dice in proposito anche che le copie originali dei Vangeli e della Torà sarebbero andate perdute.

È questo uno dei punti più delicati del dialogo fra le tre grandi religioni monoteistiche per non dire che al riguardo esiste una quasi totale impotenza di reciproca comunicazione. Per gli ebrei, infatti, la Torah, in senso lato l’Antico Testamento e per i cristiani anche il Nuovo Testamento costituiscono testi originali e per nulla inquinati della rivelazione. Nel Corano e nella teologia islamica, invece, è autentico solo ciò dei personaggi e degli eventi della Bibbia viene detto nel Corano.

Si può citare come esempio quanto riguarda solo una parte del Genesi.

Il Corano presenta Dio creatore secondo la versione biblica, ma sottolinea il fatto che la creazione continua in ogni istanze dell’esistenza del mondo: non è tanto la natura che riceve una potenza autonoma nel causare gli eventi, ma piuttosto  è la forza creatrice di Dio che si protrae in ogni istante. Questa posizione si avvicina assai a quella di alcuni teologi cristiani medioevali (ad es. Ockham) i quali dimostravano l’esistenza di Dio più dalla necessità della suo intervento continuo a sostegno del reale che non dal fatto che non si potesse procedere all’infinito nella ricerca delle cause del reale e che pertanto necessariamente alla fine si dovesse postulare una causa prima, cioè Dio).

Dio, secondo il Corano, comunica agli angeli la volontà di creare l’uomo e procede nella sua creazione in armonia con la narrazione del libro del Genesi. Ma quando impone agli angeli di inchinarsi di fronte all’uomo, un angelo per superbia disobbedisce (Iblis), viene cacciato dal paradiso e per vendetta promette di vendicarsi corrompendo l’uomo (Sure 15, 39-40; 7, 16-17). Questi ultimi particolari non sono ignoti alla tradizione biblica, ma fanno parte di testi e tradizioni ritenuti apocrifi. Il Corano parla poi del paradiso terrestre, della tentazione, del castigo di Dio, ma anche del perdono concessogli (Sura 20, 22: 2, 33). In questo caso la tradizione islamica e quella ebraica concordano nell’esclusione di una colpa orignale, mentre il cristianesimo postula la necessità di un redentore che legge profeticamente annunciato là dove si parla della donna che schiaccerà il capo al serpente. L’islam, poi, considera Adamo come profeta.

La tradizione vuole poi che Abele sia rimasto senza figli, mentre quelli di Caino sarebbero morti nel diluvio. Gli uomini discesero tutti, dunque, da Seth, terzo figlio di Adamo. 

Ampio sviluppo nel Corano ha la nuova rivelazione consegnata a Muhammad su Noè predicatore inascoltato del vero Dio, a grandi linee riproponendo quanto contenuto nella Bibbia, ma anche in questo caso con alcune proprie varianti.

Abramo è il primo hanìf , cioè il primo che annuncia e conosce pienamente il vero Dio, e anche il primo muslim, in quanto si rivolge a lui con fede totale. Pertanto il Corano dedica molti passaggi di diverse sure a descrivere, con particolari che in parte non coincidono pienamente con quelli biblici e in parte li riprendono, le vicende della sua lotta contro l’idolatria della sua gente e della sua casa. Secondo il Corano Abramo ed il figlio Ismaele avrebbero costruito insieme la Kàba  e avrebbero stanziato alcuni discendenti. Del resto la Kàba, secondo la tradizione islamica, altro non sarebbe che la tenda fatta scendere dal cielo per lo stesso Adamo a cui Dio avrebbe imposto come culto penitenziale di girarvi intorno in adorazione. La tende si perse con il diluvio universale, ma Abramo fu guidato da Dio nel ritrovarne il sito. La pietra nera fu posta dall’ angelo Gabriele, bianca all’origine e poi nera per effetto dei peccati dell’uomo. La sura 2, 120 dice che Abramo pregò profeticamente per l’avvento di Muhammad. Abramo ricomparirà risorto alla sinistra di Dio per guidare - secondo la tradizione -i giusti in paradiso. 

In questo caso è particolarmente evidente, al di là delle coincidenze, la distanza tra il testo biblico e quello coranico: la promessa della benedezione riservata alla discendenza di Abramo si sposta dal popolo ebraico a quello arabo. Ciò si riflette soprattutto nel mondo in cui la tradizione ha sviluppato la figura di Ismaele: è lui e non Isacco il figlio che da Dio viene chiesto in olocausto per mettere alla prova la fede di Abramo ed è sempre Ismaele il figlio che edifica la Kàba con Abramo. Ad Isacco si riserva scarsa attenzione.
http://www.quranexplorer.com/quran/

� Cf  M. Bucaille, La Bible, le Coran net la science, Seghers, Paris, pp. 204.





